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◆ Il padre di Martina: «Agli stessi
capireparto affiderei anche Sara
l’altra mia figlia di soli sei anni»

◆La procura di Sondrio ha aperto
un fascicolo a carico di ignoti
Oggi i funerali delle tre vittime

10INT02AF01

Tragedia tra gli scout
Il reato è omicidio colposo
I genitori: «Una disgrazia senza responsabili»
SONDRIO «È in corso un’indagi-
ne pena le per accertare se nella
mortediquelletreragazzecisiala
responsabilità di qualcuno. L’i-
potesi di reato sulla quale si lavo-
raèl’omicidiocolposoplurimo».
IlProcuratoredellaRepubblicadi
Sondrio, Gianfranco Avella, non
vuole fornire particolari sull’in-
chiesta riguardante la morte del-
le tre piccole scout veronesi tra-
volte dalle acque del torrente-
Febbrarosabatoscorso,siappella
al segreto d’ufficio e dichiara che
dal suo studio non usciranno
conferme sulla emissione di
eventuali avvisi di garanzia. Ma
precisache«unaprimasintesisu-
glielementisinoraraccoltièstata
fatta»: è probabile che da questa
sintesi nascano dei provvedi-
mentineiconfrontidicoloroche
la magistratura avrà individuato
come presunti responsabili della
morte delle bambine. Inutile
chiedere al magistrato se le inda-
gini riguardino solo i sei accom-
pagnatori adulti del gruppo di
scout o anche altre persone che
potrebberoaveravutoilcompito
di controllare la sicurezza del
campeggio, situato in un’area di
un consorzio dove da anni si fa
camping, e concessa dal Comu-
ne di Madesimo al ragazzi del
gruppo “Verona 8”: «Stiamo la-
vorando per accertare eventuali
responsabilità - spiega il magi-
strato al telefono - ma non pos-
siamo dire di più: l’indagine è
ampiae ladottoressaAnnaFerra-
ri sta raccogliendo elementi per
focalizzarel’inchiesta».

In ambienti giudiziari, intan-
to, si è appresoche«tecnicamen-
te»èancoraacaricodiignoti ilfa-
scicolo sulla tragedia della Val
Febbraro,enonsonostatiancora
emessi avvisi di garanzia. Ma è
probabile che ciò accada nei
prossimi giorni, dopo i funerali
dellebambine inprogrammaog-
gi, perché la Procura prenderà
contatti con il Gip per lo svolgi-
mento di un incidente probato-
rio, che secondo il Pm dovrebbe
essere fatto entro la settimana.
Nel frattempo si è appreso che la
seconda palafitta, quella che è
crollata per prima all’alba di sa-
bato scorso, travolgendo anche
la terza, si era rotta qualche gior-
no prima della disgrazia, ma era
stata aggiustata in maniera sod-
disfacentesecondoiresponsabili
del campo. La Procura intende
ancheacquisireagli atti imanua-
li dei boy-scout pervedere se esi-
stano delle direttive sulla costru-
zione di queste palafitte, o so-

praelevate (così le chiamano i
giovani scout), e accertare se sia-
no state rispettate. I familiaridel-
letrebambinecontinuano,però,
a giustificare i capi squadriglia.
«Ho perso una figlia, ma loro
hanno perso un pezzo di cuore».
Secondo Mauro Signorini, il pa-
pà dell’undicenne Martina mor-
ta nell’incidente, nessuna colpa
è da addebitare ai responsabili
del campeggio. «Sono pronto a
riconsegnare agli stessi ragazzi
mia figlia Sara di sei anni», ha di-
chiarato. Signorini, che si è an-
che detto rammaricato per alcu-
ne dichiarazioni riportate dai
giornali su presunte responsabi-
lità dei capi scout, arriva comun-
que a ipotizzare che «forse in
quelcampo c’è stata un po‘ di su-
perficialità». «Ma in ogni caso-
aggiunge - sonotragedienonim-
putabili all’imperizia dei ragazzi.
Ogni anno purtroppo la monta-
gna ci chiede un tributo di vite,

quest’anno è
toccato alle
nostre ragazze.
Siamo qui per-
piangerle as-
sieme». Anche
gli altri genito-
ri del gruppo
«Verona 8»
fanno quadra-
to in difesa dei
responsabili
del campo
«contro le insi-

nuazionidella stampa». Ierimat-
tina, infatti, alcuni genitori han-
no voluto incontrare i giornalisti
peresprimereufficialmentelalo-
ro posizione. Preferiscono che
nonsi faccianonomi,mapertut-
ti una madre ha detto: «non vo-
gliamo essere polemici, siamo
genitori di minorenni affidati da
adulti responsabili ad adulti re-
sponsabili». La donna ha quindi
letto un comunicato: «Come ge-
nitori dei ragazzi e delle ragazze
del gruppo scout di Verona 8 - re-
cita la nota - siamo vicini alle fa-
miglie duramente colpite da
questadisgrazia,per laqualenon
cisonoparole.Lanostracomuni-
tà si stringe unita anche intorno
ai suoi capi scout e intende espri-
merelasuafiducia, il suoaffettoe
il ringraziamento per la dedizio-
ne e la disponibilità con la quale
cihannoaiutatoacrescereragaz-
ze e ragazzi responsabili e maturi
e desidera che continuino a far-
lo».Oggi,infine,all’internodella
chiesa di S. Maria Annunziata si
terrannoifuneralidelletrescout.

S.I.

L’Agesci replica alle accuse
«Non siamo fan di sport estremi»
■ «Nonsiamoquellidellosportestremo,fineasestesso;nonsiamogli

ambientalistidell’ultimaoraodelfinesettimana,nonsiamoicultori
dellefaciliemozioni, ipoetidelnulla».Così l’Agesci-l’associazione
scoutcattolica-commentalatragediadellavalChiavenna,costatala
vitaatreragazzine,respingendoogni«tentativodicriminalizzareuna
interaassociazionechedadecenniservemigliaiadifamiglieconuna
propostaunicanelloscenarioassociativodell’Italia».Inunanotal’A-
gescifasapereche«attendeleconclusionidelmagistratoincaricato
dell’indagine,maciparegiàunagranderispostalasolidarietàforte,
senzaombre,dellefamiglieallacomunitàdeicapidi“Verona8”(il
gruppoacuiappartenevanoletreragazzine,ndr)segnodiunaforte
amiciziaediunagrandealleanzadivalorieprospettivecondivise».
«Vorremmo,infine,ricordare-si leggeancoranellanota-achi inque-
stigiornihacercatouncaproespiatoriol’impegnoditantigiovanidel-
l’Agesci,neicampiprofughidiValona,neicampidiaccoglienzadella
Puglia,aSarajevoenelloscorsoannonelterremotodell’Umbria,nel-
l’alluvionediSarno(iprimiadarrivare)...anchequesteimprudenze?».

I genitori di Anna Ciocchetta confortati dal loro parroco; in basso gli annunci funebri delle tre ragazze morte Ansa

■ LUTTO
IN CITTÀ
I familiari
degli altri scout
difendono
l’intera
squadra
veronese 10INT02AF02

VERONA

Bambina nomade
annega nell’Adige
VERONA Unabucaprofondadue
metri e mezzo, a due metri dalla
riva. È lì che i sommozzatori dei
Vigili del Fuoco di Venezia han-
no trovato il corpicino di Natali-
ta Florea, la bimba nomade di sei
anni scomparsa l’altro giorno
nell’Adige.Èlaquartapiccolavit-
timadell’acquacheVeronapian-
ge inquestigiorni,dopola scom-
parsa delle tre giovanissime
scout travolte dal torrente in Val
Chiavenna. L’altro ieri Natalita
era giunta al campo rom di Vero-
naconigenitori,coniqualivive-
vaaMantova.Dovevaessereuna
giornata di festa con un’altra de-
cina di famiglie nomadi rumene
giunte da diverse città italiane.
Mentre gli adulti stavano vicino
alleroulotte,ibambinieranosce-
si a giocare in riva al fiume, dove
non sembrava esserci alcun peri-
colo. Non dovevano fare il ba-
gno, così si erano messia correre.
Poco dopo Natalita è scomparsa
nell’acqua. I soccorritori hanno
iniziato le ricerche da oltre quat-
tro metri dalla riva, poiché pen-
savano che l’acqua avesse già
portato il corpo più a valle. Solo
oggi si è pensato di perlustrare
l’acqua più vicina alla riva, e lì è
statotrovatoilcorpicinodiNata-

lita, in quella buca che l’ha in-
ghiottita. Il magistrato Gianpie-
tro Nascinbeni ha disposto l’au-
topsia.

E sempre ieri è stato ritrovato
dai vigili del fuoco, il corpo del
turista tedesco che era scompar-
so nelle acque del lago Trasime-
no.L’uomo,49anni,erapadredi
sei figli, tre dei quali erano in va-
canzaconluielamoglieinunvil-
laggio turistico di Sant’Arcange-
lo di Magione. Il cadavere era in
un canneto a 15 metri dalla riva,
in una zona con un metro e mez-
zo di acqua. L’uomo l’altro po-
meriggio stava prendendo il sole
su un piccolo canotto senza mo-
tore.Una folata divento loaveva
però improvvisamente portato a
largo e, sembra, un’altra raffica
aveva rovesciato la piccola im-
barcazione.

Lo straniero aveva cercato di
recuperare il canotto, senza però
riuscirci. Sarebbe quindi morto
annegato o colto da malore. La
scena era stata notata da riva da
un altro turista che si era gettato
subito in acqua, raggiunto poi
dal titolaredelvillaggioturistico.
I due non era riusciti ad aiutare il
tedesco ed avevano così avverti-
toivigilidelfuoco.

Badaloni: «Infame criminalizzare i campi»
■ Adifesadegliscoutscendeincampoilpresidente

dellaRegioneLazio,PieroBadaloni, luistessoscout
ecaposcoutingioventù.All’indomanidelladisgra-
ziainValChiavenna,ilpresidentedellagiuntadel-
l’amministrazioneregionaleintervienepersottoli-
neareche«ilprogettoeducativodiquesteassocia-
zionièerimaneunodeimigliori.Metteresottoaccu-
sagliscoutperquestatragediatrovosiaunaspecu-
lazioneinfame.Èesemplareilcomportamentodella
magistraturachestaaffrontandotuttoconserietàe
deigenitoridelleragazzescomparsechesonostati i
primiasottrarsiaquestogiocoalmassacro».Ba-
daloniaggiunge:«Iocredonelprogettoeducativo

chestaallabasediquestaassociazione.Ancheimiei
trefiglinehannofattoparte,primacomescoutepoico-
mecapiscout. Intuttigli800campisparsi intuttala
Penisolaeintantianniditragediecosìnonnesonomai
capitate.Vorreiricordarechecolorocheguidanogli
scoutsonopersonealtamentepreparate,addestratein
mododuroeseveroenonsonoaffattoamantidelri-
schio.Allabasedituttoc’èunprogettoeducativoche
haloscopodiallenareiragazziallavita,dareloroilgu-
stodell’essenzialità, insegnareloroil rispettodeglial-
tri,laculturadelservizio, il rapportogiustoconlanatu-
ra, lasolidarietàneiconfrontideipiùdeboli.È, insom-
ma,unprogettocompletochenonhaeguali».

SEGUE DALLA PRIMA

MA È
GIUSTO...?
Se il criterio della residenza non va
bene, occorrerà trovare qualche al-
tro strumento, o forse tornare ad
una maggiore rigorosità su questo
punto, allungando il tempo mini-
mo obbligatorio di permanenza in
loco dei vincitori di concorso, con
tutti i possibili sostegni anche eco-
nomici, per quanto riguarda la ri-
cerca di una abitazione e l’inseri-
mento nella vita locale. Nessuno
pensa che l’impiego pubblico debba
trasformarsi in una sorta di indentu-
re, di costrizione a vivere per sem-
pre in un posto. Ma sarebbe anche
ora di iniziare a ricordare che con-
corsi pubblici sono banditi per ri-
spondere ai bisogni specifici e loca-
lizzati di prestazioni lavorative,
non per offrire biglietti di andata e
ritorno. Puntare il dito, criminaliz-
zandola, sulla provocazione leghi-
sta censurando i problemi reali che
sottende, non aiuta né a risolverli,
né a creare fiducia nei cittadini. Al
contrario può fornire combustile
alla protesta, inclusa quella che si
esprime nella provocazione di ben

maggior portata dei referendum ra-
dicali. Essi pure offrono la soluzio-
ne - e prima ancora la definizione -
spesso drammaticamente sbagliata
a problemi effettivi e molto senti-
ti. CHIARA SARACENO

a sostituire i «governatori» nomina-
ti da Mosca (anzi dal presidente)
con uomini eletti democraticamen-
te sulla base spesso di programmi
molto concreti e di confronti reali e
riavvicinati. Forse neppure Eltsin, e
quanti si sono mossi con lui per
modificare tanto nettamente i rap-
porti fra il centro e la periferia, ha
previsto quel che è poi a poco a po-
co accaduto: la caduta, relativa ma
consistente, del potere del «centro»
- e anche dei suoi partiti politici
(l’eccezione è rappresentata dai na-
zional-comunisti di Zjuganov) e
dunque di equilibri politici certa-
mente difficili (si pensi al conflitto
permanente fra il presidente e la
Duma che ha sin qui caratterizzato
la Russia) ma che parevano consoli-

dati - non solo nelle repubbliche
«etniche» del Caucaso e della Sibe-
ria ma anche nelle aree della perife-
ria russa. Fatto sta che a partire da
un certo giorno la vita politica ha
incominciato ad essere caratterizza-
ta in Russia dalla corsa da Mosca
verso i governatorati, anche i più
lontani. Il primo a muoversi è stato
Lebed, eletto governatore di Kra-
snojarsk (ma la sua speranza di ri-
tornare vincitore a Mosca ha inco-
minciato rapidamente ad offuscarsi
in seguito alla rottura che si è verifi-
cata fra il generale e il suo principa-
le alleato sul posto).

L’ultimo a muoversi sarà forse Zi-
rinovskj che ha deciso di presentare
la sua candidatura a Sverdlovsk ove
le elezioni per rinnovare il governa-
tore avranno luogo entro l’autun-
no. Gli altri uomini politici del
«centro» stanno ora tentando di re-
cuperare il tempo perduto e si af-
fannano a cercare e a rubarsi il so-
stegno dei governatori. Così il sin-
daco di Mosca Luzkov, fondatore di
un partito-«Patria» - che già col no-
me metteva in luce il suo program-
ma nazionalista unitario - ha stretto
un accordo col governatore di Pie-
troburgo e con oltre venti altri go-
vernatori riuniti sotto la coalizione,
fondata dal presidente del Tatar-

stan, «Tutta la Russia» e cerca di
raggiungere un accordo con Prima-
kov. Parallelamente si muovono
anche Cernomyrdin, che cerca ac-
cordi oltreché con Luzkov anche
con «Voce della Russia» diretta dal
governatore di Samara, e i democra-
tici - Nemtsov, Cubais, Kirienko,
Gaidar - riuniti in un cartello eletto-
rale al quale hanno dato il nome di
«Giusta causa». Si muovono anche
gli stessi governatori incomincian-
do da quelli di Samara e di Saratov
che avanzano proposte in varie di-
rezioni. Da tutto questo continuo
aggregarsi e disaggregarsi di blocchi
potrebbe nascere - qualora ad esem-
pio Luzkov, Cernomyrdin e Prima-
kov raggiungessero un reale accor-
do politico allargato a un folto
gruppo di governatori - una Duma
nuova. Se poi l’accordo dovesse es-
sere mantenuto sino alle elezioni
presidenziali potremmo avere una
situazione nuova anche per quel
che riguarda i rapporti fra il presi-
dente e il Parlamento. Il vero scon-
fitto sarebbe così Zjuganov. Ma per-
ché allora quest’ultimo intervento
di Eltsin che non solo abbandona
Stepashin - reo forse di non essere
riuscito con le sue ultime missioni a
mandare a monte l’accordo fra Lu-
zkov e i governatori di «Tutta la

Russia» - ma presenta il nuovo capo
del governo designato anche come
proprio candidato alla carica di fu-
turo presidente? Quel che si può di-
re per ora è soltanto che pesano su
Eltsin, e sul suo entourage - eviden-
temente interessato a non perdere
troppe posizioni nella nuova Russia
che sta nascendo - i fallimenti di
tutti i tentativi sin qui compiuti,
puntando di volta in volta su Ga-
jdar, Cernomyrdin, Lebed, Prima-
kov, Stepashin, di assicurare conti-
nuità alla sua politica. Riuscirà ora a
Vladimir Putin - che in ogni caso
parte fortemente svantaggiato an-
che se può contare sul sostegno dei
servizi di sicurezza, dei ministeri
chiave e, in parte, delle forze armate
- quel che non è riuscito agli altri?
Non va poi dimenticato che in ogni
caso Eltsin non ha mai rotto del tut-
to coi suoi vecchi alleati, e soprat-
tutto con Cernomyrdin. La partita è
insomma tutt’altro che chiusa.

La politica della Russia verso il
Caucaso. «Non ripeteremo gli errori
del passato», ha detto Stepashin nel
momento in cui ha ordinato l’attac-
co militare ai «banditi» ceceni che
avevano occupato alcuni villaggi
nel Daghestan. E due giorni dopo,
al rientro a Mosca, e dopo essere
stato sfiduciato da Eltsin: «È possi-

bile che la Russia perda il Daghe-
stan».

Dunque la partita è seria. Ma qua-
l’è l’errore compiuto nel passato e
che la Russia dovrebbe ora evitare?
Quello di aver tardato ad interveni-
re con la forza in Cecenia o quello
di non aver saputo individuare una
via diversa da quella militare per
battere il separatismo degli integra-
listi islamici nel Caucaso? La verità
è che sulla questione del Caucaso
non c’è una proposta realistica che
venga da Mosca. Eltsin ha sistemati-
camente rinviato il viaggio che
avrebbe dovuto compiere a Grosny.
Recentemente ha motivato i rinvii
sostenendo che essi sarebbero stati
decisi «per dare ai ceceni il tempo
di capire che la Cecenia non può vi-
vere senza la Russia tanto più che
l’Occidente ha dimostrato di non
avere alcun interesse ad aiutare la
Cecenia». Intenzione ottima, ma
con quale Russia dovrebbe convive-
re la Cecenia? Con una Russia im-
periale che «non può perdere la Ce-
cenia e il Daghestan» o con una
Russia che rinunci ad essere impero
dei russi? Il punto da cui partire è
che oggi, in seguito alla sconfitta
militare subita nel 1996, la Russia
ha perso la Cecenia che è divenuta
de facto uno Stato indipendente.

Può pensare - proprio perché la Ce-
cenia non può vivere senza la Rus-
sia - di recuperare un ruolo. Ma per
farlo deve avere appunto una politi-
ca. Deve cioè tenere ben distinto
che Maskadov e con lui i «modera-
ti» al potere a Grosny sono un’altra
cosa rispetto agli integralisti islami-
ci di Basaiev. Non si può insomma,
se si vuole davvero colpire quest’ul-
timo, non cercare un’intesa seria
con Maskadov. E a ricordarlo è
quello che sta avvenendo nel Da-
ghestan ove a muoversi con una
iniziativa sicuramente carica di pe-
ricoli è proprio il ceceno Basaiev
che alla testa dei wahabiti ceceni,
punta - fortunatamente sin qui,
sembra, con poco successo - a con-
quistare alla sua battaglia, i wahabi-
ti - che sono non un’etnia, come
sulla «Repubblica» continua ad es-
sere scritto, ma una setta di musul-
mani integralisti di rito sunnita so-
stenuti principalmente dall’Arabia
Saudita - del Daghestan.

Quel che ancora si deve dire è
che, almeno sino a questo momen-
to non sembra che Eltsin e i suoi av-
versari, abbiano opinioni diverse
sulla questione del Caucaso. Che è
davvero, come è stato detto, l’eter-
na «questione russa».

ADRIANO GUERRA

IL LEADER
DELL’IMPERO


